LA FAMIGLIA – PRIMA COMUNITA’ E PICCOLA CHIESA DOMESTICA

Cammino vocazionale per fidanzati


CENTRO DIOCESANO PER LA FORMAZIONE 

DI OPERATORI PASTORALI

Via Arcivescovado 12 – 10121 TORINO

Anno Pastorale: 2002-2003

Ambito: Catechesi

Settore: Giovani – Adulti

1. ITINERARIO PASTORALE

Nome e Cognome dell’Operatore Pastorale: Marco Giovanni Bonatti

A Titolo dell’itinerario: LA FAMIGLIA – PRIMA COMUNITA’ E PICCOLA CHIESA DOMESTICA

B Destinatari: Giovani – adulti e giovani coppie di fidanzati

C Area prevalente: 1) quale uomo? 2) quale cristiano? 3) quale chiesa? 4) quale vita cristiana? 









N°: 4

D Obiettivo finale dell’itinerario: la famiglia che sceglie di essere chiesa nella fedeltà a Dio e nella coppia sull’esempio della famiglia di Nazareth.

E Obiettivo annuale: vedere scheda operativa per la realizzazione del progetto.
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2. PREMESSA

Questo progetto pastorale e frutto di una analisi della situazione delle giovani coppie sposatesi in chiesa e di quelle che si stanno preparando per un passo importante ma che troppo sovente viene sottovalutato non tenendo conto della sacralità del momento. E’ elaborata anche per venire incontro alle esigenze delle singole comunità parrocchiali ed in vista delle missioni diocesane. Nasce anche da una analisi più generale della comunità parrocchiale dove lo scrivente vive e da un’esperienza personale che ha portato il candidato ha capire, tramite il mistero della sofferenza ed il percorso della croce, quanto sia necessario vivere in prima persona il mistero salvifico lasciatoci da Gesù. Per arrivare alla conclusione di questo lavoro  i dubbi e le incertezze, in taluni casi,  sono stati molti e solamente dopo momenti di confronto schietto e sincero con persone di provata saggezza, dettata dalla loro di vita dedicata al bene del prossimo, si è arrivati a quanto seguirà. 

Un altro passaggio importante che mi ha dato la determinazione di proporre come tema di esame questo progetto è stata la lettura ed interiorizzazione del seguente brano: “Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate perciò il padrone della messe che mandi operai alla sua messe» (Mt 9,37-38)” La meditazione scaturita è stato il prendere coscienza che bisogna saper raggruppare le forze, e condividere le energie per la realizzazione del Regno di Dio consapevoli che siamo tutti strumenti nelle Sue mani. 

Desidero anche in questa breve premessa ringraziare tutti coloro che in questi tre anni di corso ci sono stati vicino e ci hanno aiutato a comprendere quanto sia importante essere testimoni veri della Parola che ci è stata consegnata. 

Un grazie particolare ad Elda e Gianfranco (coordinatori del corso) che con fedele, umile e costante pazienza hanno saputo condurre questo cammino stando vicino ai singoli senza perdere di vista l’obbiettivo finale  per l’intero gruppo. Un grazie anche ai compagni di corso con i quali ho avuto la gioia di apprende che non siamo soli ma che “molte sono le membra, ma uno solo è il corpo” (1Cor 12,20) e a tutti coloro che in questi anni mi hanno accompagnato. Un grazie infine al mio parroco don Serafino che mi ha dato questa grande possibilità di intraprendere un cammino formativo lungo e non privo di difficoltà ma più che mai arricchente per la persona ed ancora di più per il bene comune. 

Probabilmente anche il fatto che il tema trattato sia in parte frutto di una esperienza di vita vissuta, potrebbe apparire, in taluni casi, eccessivamente critico ma è nel saper prendere coscienza in modo realistico delle cose, che non sono coerenti con la parola di Dio, che si può trovare una strada su cui lavorare per continuare a proporre il messaggio di speranza che ci ha lasciato in eredità Gesù. 

Il progetto di seguito esposto nel suo intero parrebbe di difficile realizzazione ma non manca di concretezza. La cosa importante è avere il coraggio di credere in questo progetto che è frutto in particolare di molta riflessione e preghiera. 

3. A CHI SI RIVOLGE?

Si rivolge a tutti quei giovani desiderosi di ricercare quale sia la loro strada ed in particolare per coloro che ambiscono a formare una Famiglia Cristiana, essendo ben consapevoli che si tratta di una scelta volta a formare il primo nucleo di un’esperienza di Comunità, di Chiesa che è appunto la “Piccola Chiesa Domestica”. E’ l’esperienza della famiglia di Nazareth, è il fondamento della Chiesa stessa sulla quale appoggiano o quantomeno dovrebbero appoggiare più che mai i pilastri per la Chiesa del nuovo millennio.

4. DURATA DEL CAMMINO 
Il cammino proposto è sicuramente impegnativo perché della durata di un anno pastorale. Ciò non toglie che si possa prevedere in futuro un proseguimento del cammino tra le giovani coppie divenute famiglie - piccole chiese domestiche.

5. CONSIDERAZIONI INIZIALI

Sempre più giovani si sposano in chiesa senza aver preso coscienza che il matrimonio Cristiano è un sacramento, una scelta di vita e non una festa qualunque.

 Il fenomeno dei matrimoni falliti, dopo pochi anni, addirittura mesi, ne è la prova di questo atteggiamento superficiale fine solo all’ebbrezza momentanea (l’attimo fuggente – che va colto ad ogni costo), legato alle cose del mondo ed all’apparire, quindi fine a se stesso, fine al singolo e neanche al bene della e per la coppia.

6. LA PROPOSTA

L’intenzione è quella di far sorgere a livello zonale (in questo caso la zona di Torino Ovest  dove è prevista la missione adulti e giovani coppie) un centro comune di formazione  per i giovani fidanzati al fine di togliere “l’onere” alle parrocchie di dover far “pagare il conto” con 5 incontri “formativi” (?!) ai futuri sposi che “passata la festa… non si vedo più”; 

di essere a supporto delle stesse (sia parrocchie che coppie) dando un senso di chiesa più ampio, che va oltre la singola comunità parrocchiale aiutando la giovane coppia in cammino a comprendere quale sia il vero significato che si cela nel sacramento del matrimonio, compiendo questo importante passo per scelta vocazionale con la consapevolezza di divenire piccola chiesa domestica ovvero missionari nel primario e primordiale nucleo di chiesa, ma forse per questo il più importante, per la vita futura della chiesa stessa. 

E’ pur vero che esiste già una soluzione analoga, ovvero il Punto Famiglie, che sovente porta comunque ad un allontanamento dalle singole comunità parrocchiali maggiore e più rapido che in altri casi.

7. LE MOTIVAZIONI

· Un centro di questo tipo può aiutare prima di tutto la coppia in cammino a rapportarsi meglio e per scelta all’interno della chiesa stessa senza allontanarsi dalla propria comunità di origine, ed in secondo luogo (non meno importante del primo) un confronto con un mondo sempre più circondato da nuove ideologie, tecnologie e culture che sempre più portano a vivere e ad essere famiglia del mondo e non nel mondo e che propone il sacramento del matrimonio come momento o meglio passaggio “obbligatorio” per una futura vita da “separati” (vedasi i modelli proposti costantemente dai mass-media) rendendo vano ogni sforzo di proposta evangelica legata a questo sacramento. E’ importante più che mai che chi desidera sposarsi in chiesa viva il periodo del fidanzamento come tempo di grazia per focalizzare meglio la scelta di vita che si sta per compiere.

· Sarebbe un supporto alle parrocchie che con sempre più fatica, dovuta al continuo calo di presenze tra i fedeli, devono sopperire alle molteplici richieste e su diversi fronti.

· Sarebbe anche un motivo in più per vivere questo tempo di missione diocesana, rendendo più partecipi e più vicine le singole comunità parrocchiali alla zona e di riflesso alla diocesi, trovando allo stesso tempo i loro primi missionari nelle giovani coppie in formazione.

· Sarebbe un modo per uniformare in sobrietà un sacramento (che ribadisco deve essere una scelta per uno stile di vita) ed evitando la diaspora delle coppie da una  parrocchia ad un’altra perché il parroco è più o meno simpatico, perché c’è il coro migliore od altre amenità che spesso si vengono a verificare in questi casi.

· Inoltre la coppia potrà vedere, toccare con mano, che non è la sola a compiere una scelta di questo tipo acquisendo da subito un senso di chiesa ed anche di ecumenismo, essendo ormai più facili i rapporti tra giovani con credo diversi.  

8. LE DISCREPANZE RISCONTRATE NELL’ATTUALE SISTEMA

Questo tema tratta un argomento che credo importante per il futuro della chiesa (come già detto in precedenza) sempre più orientata verso i laici. La breve analisi che segue appare di primo acchito “severa”, come altri punti trattati in precedenza o successivamente, ma non è intenzione dello scrivente giudicare ma bensì analizzare con schiettezza e per certi versi anche senza troppo parafrasare, una situazione che realmente è sotto gli occhi di tutti ma che non abbiamo il coraggio di ammettere. Forse con una sincera autocritica (che per primo mi sono fatto) si può veramente trovare quel raggio di sole che ci può illuminare e portare a parlare di scelte coerenti con la propria vita di fede. Di come accettare la “scommessa” proposta da Gesù nei confronti di una società che è sempre più volta all’interesse personale, allo star bene prima con se stessi e poi, “magari” per sentirsi più a posto con la propria coscienza fare qualcosa anche per prossimo. Il tema di fondo scaturisce proprio da una frase che ci ha lasciato Gesù: “Egli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei precetti. Ma il secondo è simile ad esso: Amerai il prossimo tuo come te stesso. (“Mt 22,37-39)” (questo brano è il fondamento anche della vita coniugale). Ecco spesso e volentieri questa frase, proprio da parte di molti Credenti viene probabilmente travisata e contraffatta a nostro uso e consumo, interpretandola in modo non corretto e per nulla in linea con la vita condotta da Gesù stesso. Sovente mi trovo di fronte giovani e meno giovani che interpretano così questo passo: “se non vuoi bene a te stesso, come puoi fare del bene al prossimo?”, “beh se io mi voglio bene… allora posso voler bene anche al prossimo, ma prima devo realizzarmi come persona…” od ancora “ma se non mi amo come posso amare un altro?”… Da un lato può  anche apparire vero ma dall’altro, se analizzo in profondità la vita di Gesù, e quanto citato in precedenza, capisco che è dando la vita per il prossimo, morendo a noi stessi, al nostro orgoglio, ed alle nostre cose ed amando Dio con tutto noi stessi che più riusciamo a sentire il bene dentro al nostro cuore e che diventa difficile da trattenere per sé, perché è il bene che ci viene elargito da Dio stesso che ci ama con amore paterno. In un altro passo troviamo scritto: “In ogni occasione io vi ho dimostrato che è così, lavorando, che occorre prendersi cura dei deboli, ricordandosi della parola del Signore Gesù che disse: "C'è più felicità a dare che a ricevere"» (At 20,35).” e lo stesso S. Paolo scrive “Ora esistono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità; ma la più grande di esse è la carità. ( 1Cor 13,13)” e  se riflettiamo bene, unita alla speranza ed alla fede, sono veramente una forza inesauribile di bene per il prossimo e conseguentemente per noi come richiama ancora S. Paolo:  “Noi, invece, che siamo del giorno, siamo sobri, rivestiti con la corazza della fede e della carità, avendo per elmo la speranza della salvezza. (1Ts 5,8)”. Ma fermiamoci un attimo e riflettiamo su questa domanda: se amiamo il nostro prossimo essendo pronti a dare la vita e di conseguenza il nostro prossimo sta meglio, non stiamo meglio anche noi? 

Se chi legge ha vissuto in umiltà, con profondità e totale gratuità, senza ricercare il proprio interesse personale, una esperienza di servizio avrà certamente capito che è donandosi che sentiamo dentro noi il vero bene e di conseguenza ci sentiamo bene con noi stessi ed ancor di più con il nostro prossimo.

Espongo ancora alcune considerazioni prima di arrivare alla trattazione dei singoli punti al fine di avere un quadro completo per sviluppare e sviscerare meglio i singoli argomenti. Toppo sovente i Sacerdoti non rinunciano a celebrare un sacramento, quale il matrimonio, anche se a conoscenza di palesi atteggiamenti di totale lontananza dalla vita Cristiana (ed in taluni casi di dichiarato ateismo anche da parte di uno solo dei due futuri coniugi). 

La presenza nelle comunità di quei laici (che certo non dobbiamo cacciar via, ma che potremmo aiutare a migliorarsi con una educazione di maggior attenzione alla persona), assidui praticanti delle attività parrocchiali, forse più presenti per bigottismo che per scelta di vita coerente con il Vangelo che aiutano, non per cattiveria, a far ritornare da dove sono venuti, i nuovi arrivati. Sì sovente li perdiamo quasi subito poiché (anche se in modo troppo severo o per comodità – proprio perché è scomodo mettersi in gioco) si chiedono come siano possibili certi atteggiamenti proprio da parte di chi si dice, o meglio crede, in possesso della verità…

Purtroppo e sempre più sovente, è però in seno alle singole comunità Cristiane che si vedo i  maggiori “disastri” matrimoniali, proprio perché gli stessi laici praticanti chiedono venga celebrato il sacramento del matrimonio non per scelta di vita e di credo ma per consuetudine od ancor peggio per apparire, come ad esempio di taluni giovani che si danno da fare in parrocchia giusto per avere il loro momento più bello con i migliori servizi e dopo non si vedono più o che il servizio portato avanti sino a quel momento non viene più svolto perché loro “hanno già dato… ora tocca alle nuove leve…” Il problema di fondo è che questi, per lo più, sono giovani che di cammino ne hanno fatto ed in taluni casi anche tanto (GMG incluse), ma forse non si è seminato bene o forse il terreno non era così fertile come si credeva. 

E’ pur vero che noi siamo solo dei seminatori e non sta al seminatore stesso godere di questi frutti, ma la situazione è comunque grave proprio perché si bada di più alle apparenze che hai contenuti. Tipico di una società che va sempre più orientandosi verso una forma di totale appiattimento cerebrale e dove sempre più si tende ad essere tutti simili badando appunto solamente allo star bene con se stessi e per se stessi dimenticando il messaggio evangelico di Gesù.

9. LA SPERANZA 

Fortunatamente ci sono ancora molte persone che non per apparire e tanto meno per bigottismo ma per scelta di vita si adoperano per il bene comune e con pazienza sanno amare ed accettare veramente tutti, proprio come Gesù. Quello che più conta quindi è il saper essere testimoni tra i testimoni, i nuovi samaritani  che con  le opere rendono fertili e disponibili i cuori all’ascolto della parola di Dio. Quindi è proprio sulle giovani coppie di fidanzati, future famiglie che la chiesa deve puntare, al fine di avere terreno fertile, che a sua volta diviene missionaria con i figli con i loro amici e nei luoghi di lavoro dove anche se con fatica e molte volte, tanta sofferenza, si impara a portare la propria croce divenendo così seminatori di speranza perché capaci di vivere come i primi discepoli: “Essi partecipavano assiduamente alle istruzioni degli apostoli, alla vita comune, allo spezzare del pane e alle preghiere. In tutti si diffondeva un senso di religioso timore: infatti per mano degli apostoli si verificavano molti fatti prodigiosi e miracoli. Tutti i credenti, poi, stavano riuniti insieme e avevano tutto in comune; le loro proprietà e i loro beni li vendevano e ne facevano parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano assidui nel frequentare insieme il tempio, e nelle case spezzavano il pane, prendevano il cibo con gioia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Il Signore aggiungeva ogni giorno al gruppo coloro che accettavano la salvezza. ( At 2,42-47)”. E’ quindi traendo forza della festività domenicale in Gesù Eucaristia, che si trova la Pasqua quotidiana per iniziare una nuova settimana di vita tra le mura della piccola chiesa domestica aperta all’accoglienza dei più bisognosi, degli ultimi - quelli che Dio ama.

10. SCHEDA OPERATIVA PER LA REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

Da pagina 9 a pagina 12 (vedere file scheda)
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